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A/traverso la raffigurazione: montaggio, fotomontaggio, trasfigurazioni di transfughe (
Diversi fotomontaggi di Kenneth Macpherson/H.D. in quello che viene catalogato come lo scrapbook di H.D. sono evidentemente la controparte visiva di varie opere di H.D. concepite o pubblicate intorno alla seconda metà degli anni ’20: mi riferisco in particolare ai tre articoli scritti per Close up e  intitolati “Cinema and the classics”, il cui primo articolo porta il sottotitolo di “Beauty”; al pezzo intitolato semplicemente “3.” , pubblicato dalla  rivista blues nel 1929, che riguarda l’argomento della bellezza; alla poesia “The Dancer”, ma invero molti scritti di H.D. nascono dalla stesso ambito visuale che emerge dagli intrecci immaginativi esplicitati nei collage e fotomontaggi presenti nello scrapbook.

Sia che si guardi a questo album conservato alla Beinecke Library o che si leggano le opere menzionate, ci si trova di fronte alle pratiche moderniste del montaggio-editing, del fotomontaggio e delle foto-grafie  che prendono corpo e forma a/traverso lingue, discorsi e arti, a partire cioè da transcodificazioni artistiche. Come  illustrato dalla critica doolittliana, il mondo immaginativo che emerge dai testi della poeta espatriata è strutturata secondo un modello palinsestico (cfr. in particulare Friedman 1981 e1990; Riddel 1969; Morris and Kelly Kloepfer 1990, ecc.). Se si va a grattare il primo strato delle sue opere, soprattutto quelle scritte a partire dalla trilogia Palimpsest (1926), che sono costruite con tecniche moderne — il cinema e il montaggio, collage fatti di ritagli da cartoline, fotografie, riviste popolari — e alimentate dai suoi interessi culturali per l’archeologia, l’etnologia e l’egittologia, si vedrà come il suo sguardo estetico a partire dalla fine degli anni Venti sia imbevuto di immagini e mitologie occidentali classiche, in particolare quelle greche, sia che scriva di cinema sia che scriva pezzi sperimentali per una rivista americana sperimentale come blues, sia che scriva un’ intrigante poesia sulla mitopoiesi, ispirazione e rappresentazione come “The Dancer”.

In questo intervento intendo (1) partire dall’analisi dello scrapbook condotto da Diana Collecott (1990) per cercare di ripensare alle “images at the crossroads” e al lavoro di H.D., intessuto di intertestualità e transcodificazionim dalla prospettiva del (nostro) modello relazionale di cultura, e (2) accogliere le indicazioni che sono venute da Rachel Blau DuPlessis nel corso del seminario di Roma, giugno 2003, e adottare alcune delle meta-rubrics da lei preparate nella sua “Network Chart of the Cultural Field.” 

Userò inoltre il modello proposto da Du Plessis come mappa per confrontare il museo etnografico creato dall’artista dadaista tedesca Hannah Hoch con il museo etnografico alla base di molte opere di H.D. (per esempio, in Tribute to Freud vengono evocate tombe azteche ed egizie; la Grecia e le sue rovine popolano i pezzi scritti per blues , “2.” and “3.”), oltre che con i networkings culturali ed etnografici dietro le quinte di alcuni  “articrafts” di Gertrude Stein e Mina Loy.  Seguirò in particolare il percorso offerto dalla meta-rubric no. 3, chiamata infatti “arti/facts,” le cui keywords (multicoded language, hybridity, multimedia, intertextuality, dialogism, etc. ) offrono la terminolgia appropriata al nostro panel. 

Nel mio cammino cercherò di rintracciare i links fra i quattro soggetti della narrazione: H.D., Hoch, Stein and Loy, i links fra i luoghi mobili di residenza (USA, Germania, Francia-Parigi, Londra, Svizzera e vari andirivieni …), le pratiche culturali (meta-rubric 4) agite dai soggetti e le loro posizioni intellettuali-ideologiche (meta-rubric 2, keywords new (woman), intellectual-ideological positions, intermediate sex radical thinking, nationalism, internationalism, ecc.)  al fine di illuminare, anche solo in parte, le differenze e le similitudini sulla strada che conduce a new/modern/modernist (arte e donna). 

Osservando gli articrafts di H.D.,  si percepisce come l’imprinting classico – ma anche, secondo Camboni (2003) l’influenza della pittura rinascimentale e decadente, in particolare dei pre-raffaeliti —  “congeli” H.D.  all’interno di pratiche di transcodificazione culturale che per un verso la legano ancora a concezioni poundiane di arte e cultura, per altro verso le permettono di abbracciare l’afflato erotico classico ( insistenza su Venere, Dionisio, Helios-sole) che, quando si va a coniugare all’erotismo un po’ morboso del decadentismo, la confina a figurazioni decadenti  di sessualità-sensualità. Ecco che leggiamo e rileggiamo della rosa, del rododendro, di rose rosse e rose bronzee, di marmo che si scioglie come fuoco ( che è qualcosa di ben diverso da a rose is a rose is a rose). E tuttavia, nonostante questo, a/traverso tutte le sue riscritture, revisioni, queste (ri)raffigurazioni erotiche decadenti che le provengono dalla conoscenza delle arti e da visual encodings, sono intrecciate a quello che il suo corpo conosceva di erotismo e trasgressione delle borderlines sessuali. Pare non ci sia nelle sue parole e visioni alcuna risoluzione delle tensioni fra le configurazioni sessuali, culturali ed estetiche che provenivano dal secolo precedente, e ciò che di nuovo, moderno, cosmopolita e liberatorio per le donne, ella potè sperimentare, all’interno del suo circolo, a/traverso i confini sessuali, culturali ed estetici. La centralità del numero tre, di trilogie e trittici, nomina l’impossibilità di essere una, io-me, ma denuncia anche l’impossibilità di essere solo coppia, due, e questo, certamente, ha anche a che fare con l’orientamento omosessuale e bisessuale.

Se si prendono in considerazione i suoi nudi posti, nell’album, all’interno o accanto a paesaggi o elementi della cultura greca – templi, ali, profili di statue, ecc. – siamo esposti a un che di naif, al blocco del movimento verso l’interamente nuovo. La cosa risulta ancora più evidente se si confrontano le sue foto, così classiche e a dir la verità così poco erotiche, con i ritratti e le foto di Gertrude Stein, interamente vestita, con un corpo che sembra discendere da solidi contadini tedeschi, ma che, tuttavia, dice di forza, racconta un soggetto pienamente inscritto nella sua epoca, nonostante i tratti romani di alcune foto, in quanto la tecnica con cui è ritratta/ripresa parla di modernità e sperimentazione.

Del resto, basterebbe confrontare i collage dell’album e la scrittura di H.D. che ha strette attinenze con quei collage con l’album visivo e contingente rappresentato dalle pareti del padiglione  in rue Fleurus 5 e il loro quotidiano imprinting sulla mente e la mano della robusta americana che aveva osato, come H.D., attraversare oceani e arti e norme sessuali.

E ancora: confrontiamo i collage dell’album e la scrittura di H.D. che ha strette attinenze con quei collage (i cori per blues, gli articoli sul cinema e tutto quello che Collecott cita nel suo articolo del 1990), con i collage e fotomontaggi di Hannah Hoch dello stesso periodo, quelli che vanno sal 1919 al 1930. Se non prendiamo per ora in considerazione che in questo caso si tratta di un artista che possiede una grande padronanza del suo mezzo espressivo e ci soffermiamo solo sui segni e il messaggio che i segni trasmettono, ovvero l’ideologia, una lacerazione si apre nel cuore del Modernismo. La totale resistenza di Hoch al classicismo e alla raffigurazione della donna come decadente o statuaria o come oggetto dello sguardo erotico maschile, la sua ironia, la sua vis destructurandi, la consapevolezza che l’arte contemporanea stava sagccheggiando a piene mani l’etnografia e dai soggetti etnici (senza neanche pagare il copyright)  – mi riferisco qui alla sua consapevolezza che l’arte occidentale stava derubando l’arte e i soggetti non occidentali dei segni della differenza, e mettendo in atto una violazione razzista  delle firme asiatiche e africane in particolare, etichettato come primitivismo – sono prova di un genere differente di modernismo che lavorava all’interno del femminismo e di una nuova concezione del soggetto donna e attraversava il movimento chiamato poi Modernismo.

Andrò sulla traccia dei networkings, dei movimenti e delle localities che sono alla base delle figurazioni di H. D. , figurazioni che, come già detto, si strutturano in forma palinsestica e che la collocano in quello che con parola approssimativa potremmo definire un modernismo moderato entro una scala i cui gradini salgono verso trasfigurazioni radicali di figurazioni esistenti. Mi azzarderei a direper quanto riguarda il rinnovamento della soggettività femminile che lei contribuì solo parzialmente  a immettere nel simbolico nuove rappresentazioni di donna.

Ipotizzo quindi che H. D. possa aver incontrato il dadaismo berlinese o di Weimar attraverso Mina Loy, che studiò arte a Monaco fra fine Ottocento e inizio Novecento, andò poi a Londra per lavorare con Augustus John, quindi andò a vivere a Parigi proprio nell’anno in cui arrivò in città Gertrude Stein, di cui frequentò il salon, incontrò a Firenze i futuristi italiani Papini e Marinetti, e divenne per un breve periodo futurista, salvo alcuni anni dopo satireggiare gli atteggiamenti dei futuristi verso le donne. Il suo innovativo Lunar Baedecker fu pubblicato nel 1923 dallo scrittore americano Robert McAlmon, all’epoca primo marito di Bryher, la quale l’aveva conosciuto nel viaggio in USA con H. D., e, come Bryher, Loy  frequentò anche Berlino, ed inoltre pubblicò in Little Review. La sua social location (meta-rubric 1) era la stessa di Stein, Djuna Barnes, Marcel Duchamp, col quale si recò a New York. Inoltre, in un gioco di specularità con differenza, Loy fu un’espatriata inglese negli Stati Uniti, di cui finì per prendere la cittadinanza. È possibile in verità tracciare molti knots per costruire la socio-cultural locality che raccorda Loy alle donne di cui ci stiamo occupando e che vanno dalla scelta del luogo ai rapporti di lavoro alla location nazionale decostruita da un continuo attraversamento di confini alla posizione artistica di trancodificatrice di arti differenti e operatrice di trasfigurazioni (vedi meta-rubric 1)

Fino a questo punto della ricerca non ho trovato prove di un contatto diretto fra H. D. e il dada berlinese, ma in quel periodo (ripeto all’incirca 1919-inizio anni ’30), l’interesse per la fotografia e le arti e tecniche correlate – cinema, montaggio, collage, fotomontaggio, ecc. – era diffusissimo, compreso fra la triade nomade che andò a stabilire la propria residenza a villa Kenwin, e come detto da molti, gli scrittori in quel periodo erano particolarmente attenti alle possibilità offerte dalle altre forme d’arte, e la triade aveva legami stretti con registi, pittori e fotografi (Man Ray, ad esempio, collaborando tanto con Close up che con Camera Work era un knot fra Europa ed America, fra mondo della fotografia e mondo del cinema e della letteratura; egli stesso fece dei film pittorico-fotografico-poetici come Emak Bakia (dall’autore definito cinepoem, 1927), di cui Close up stampò dei fotogrammi.

Rispetto a Mina Loy si cercherà di analizzare come e perché, nonostante le locations socio-culturali comuni con i soggetti su menzionati, Mina Loy fosse uno dei più eclettici e inquieti soggetti del modernismo, una donna che con generosità dedicò la sua vita a creare una sfera culturale cinetica, che abbracciava diverse nazioni ed artisti europei e degli Stati Uniti, e arti diverse (teatro – fu anche attrice –, poesia, giornalismo, drammaturgia, pittura, fotografia e artigianato – disegnava lampade). Oggi è una delle figure più dimenticate della critica, insieme con Bryher. Nell’ambito della sfera culturale su cui ci siamo focalizzate, Loy risulta anche un trait d’union fra H.D. e l’ entourage di D.H. Lawrence, e fra il futurismo italiano, da cui abbastanza presto si distraccò, e il dadaismo berlinese; fra i suoi amici c’erano moltissimi artisti d’avanguardia dell’epoca, e il suo agente, Van Vechten, era anche amico di Stein, e fotografo. Se il salon di Stein ospitò i pittori oggi considerati fra i più importanti del Novecento, la vita di Loy ospitò Man Ray, Duchamp, Steiglitz e O’Keffee , e molte scrittrici, incluso Marianne Moore e DjunaBarnes. 

Se Stein, per quanto riguarda lo stile, è fra queste scrittrici la più sperimentale – in lei niente dei residui decadenti e strutture classiche di H. D. ; è anche oltre la scrittura avanguardista di Mina Loy –, nel suo “museo etnografico” condivise l’atteggiamento superficiale con cui  Picasso  e amici  si appropriarono dei segni dell’ “altro”: per fare un solo esempio, la scrittura di Melanchta, nei confronti della questione afroamericana,  è un po’ simile alle operazioni della beat generation nei confronti dei musicisti neri: appropriazione dello stile, del ritmo, diciamo dell’estetica, e quasi nessuna consapevolezza delle problematiche razziali. Per quanto riguarda invece la costruzione di un diverso soggetto femminile (diverso dalle rappresentazioni maschili), se Stein e H. D. contribuirono all’inscrizione del soggetto lesbico in letteratura, e alla decostruzione di un soggetto unitario, Stein, forse ancor meno di H. D., non approfondì la questione di cosa s’intenda per femminilità e ruoli femminili. Lesbismo e scrittura lesbica non automaticamente portano ad una riscrizione e completa sfigurazione dei ruoli e delle rappresentazioni tradizionali della donna.

Per quel che sono giunta a cogliere fino a questo punto della ricerca, Mina Loy e Hannah Hoch diedero invece un grosso contributo alla sfigurazione di vecchi modelli e alla costruzione di nuove figurazioni (compiute magari con ritagli, pezzi, mordendo l’immagine tradizionale, smontandola e riconfigurandola in un modello inaudito) che lasciarono lo sguardo maschile – ma anche quello neutro universale – orfano tanto della figura della madre santa/madre totale che della vamp portatrice di  feticismo erotico (immagine di Marlene, di Hoch)

Ancora da sviluppare: paysage e visagèité (Deleuze) nelle opere di queste donne-creatrici.

(  Come chiave di accesso a questo work in progress, allego: i testi di H.D.  per blues, la riproduzione di alcuni collage dello scrapbook, e di alcuni fotomontaggi di Hannah Hoch, e la “chart” di DuPlessis.





